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Riunione dei giudici a Roma sui collegamenti dei terroristi in carcere 

Dai br detenuti la condanna per Peci 
Parte un'inchiesta nelle supercarceri 
Come per il rapimento D'Urso e per l'assassinio di Gal valigi i sicari delle Br hanno agito anche questa volta 
programmando il loro crimine assieme ad un consist ente gruppo di reclusi - Le rivelazioni dei « pentiti » 

ROMA - e Quel ragazzo l'han
no ucciso in tanti: la rappre-
soglia sulla famiglia dì Pa
trizio Peci è stata voluta fin 
dall'in "zio anche da un grup
po consistente di brigatisti 
in carcere, che poi hanno fat
to " pollice verso " dando il 
via ai boia ». Casi ci dice un 
magistrato, con amarezza e 
rabbia., e aggiunge: « E* una 
storia che deve finii::: quan
do un terrorista viene arre
stato sui giornali si legge che 
è stato "assicurato alla giu
stizia ", e invece nella babe
le delle nostre carceri si con
tinua ad organizzare delitti 
in collegamento con le bande 
che agiscono all'esterno ». 

Il problema è serio, ricon
duce ad una sfera di conni
venze e complicità mai colpi
ta in profondità, o si ripre-
senta puntualmente con i più 
gravi episodi di terrorismo. 
Come per il sequestro del 
giudice Giovanni D'Urso e-
per il contemporaneo assas
sinio del generale dei carabi
nieri Enrico Galvaìigi (dicem
bre '80-gennaio '81). anche 
con il rapimento e l'ucoisio-
ne di Roberto Peci emerge 
in modo prepotente il ruolo 
che hanno una parte dei ter

roristi in carcere (il cosiddet
to « nucleo storico » delle Br. 
ma anche le leve più recen
ti) nella programmazione di 
quelle azioni che via via ca
ratterizzano l'evoluziono del
la strategìa eversiva. 

I segnali di questo «ap
porto» dall'interno ded peni
tenziari al terrorismo orga
nizzato. dicono gli inquirenti, 
sono molti: i più evidenti sono 
stati i «pronunciamenti» sul
la « condanna a morte » di Ro
berto Peci uscita da diverse 
carceri (come avvenne anche 
per il caso D'Urso. quando ci 
fu pure una rivolta a Trani); 
ma le conferme più importan
ti sono arrivate e continuano 
ad arrivare dai terroristi 
« pentiti ». i quali hanno più 
volte descritto l'esistenza di 
stabili collegamenti operativi 
tra i brigatisti detenuti e quel
li esterni. 

Della questione hanno par
lato ieri mattina i magistrati 
di Roma impegnati nelle in
chieste sul terrorismo, duran
te una riunione alla quale han
no partecipato anche funzio
nari della DIGOS. L'incontro 
era stato fissato proprio per 
fare il punto delle indagini sul
l'atroce vicenda di Roberto 

Peci: il bilancio, come si sa. 
è negativo. C'è solo 'la quasi-
certezza che la « prigione » de! 
•giovane si trovasse nella ca
pitale. e precisamente in un 
quartiere della periferia-sud. 
Ma non c'è un indizio per co
minciare a cercare. Le inda
gini. comunque, d'ora in poi 
saranno seguite dalla Procu
ra di Anccna. per competenza 
territoriale, dato che Roberto 
Peci fu rapito a San Benedet
to del Trento. 

Durante il « vertice » di ieri 
mattina, dunque, gli inqui
renti sono passati ad affron
tare il problema dei terrori
sti attivi nelle carceri. Nel ca
so del rapimento di D'Urso e 
dell'omicidio del generale Gal
vaìigi. come si ricorderà, la 
Procura romana aveva messo 
sotto accusa anche un ampio 
gruppo di detenuti di Trani e 
di Palmi che avevano aperta
mente aderito alle due impre
se delle Br, sostenendole at
tivamente con i « comunicati » 
dei cosiddetti « comitati di lot
ta » e arrivando ad organiz
zare. a Trani, una rivolta 
dì drammatiche dimensioni. 
Quell'iniziativa penale, è sta
to detto nella riunione di ieri. 
ha sortito i suoi effetti poi

ché non pochi detenuti — i 
quali avrebbero dovuto usci
re di galera di li a poco — 
si sono affrettati a dissociar
si dalle azioni organizzate in 
carcere ed. anzi, hanno col
laborato con i magistrati fa
cendo alcune rivelazioni. 
Quello che veniva indicato 
dalle Br come il fronte com
patto del « proletariato prigio
niero ». insomma, si è subito 
spaccato. 

Anche nel caso dell'assas
sinio di Roberto Peci, quin
di. si è deciso di procedere 
in modo analogo. Sarà aperto 
un procedimento a parte per 
individuare i brigatisti dete
nuti che hanno partecipato 
sia alla elaborazione dei vari 
« comunicati ». sia alla stessa 
scelta della vittima e alla 
programmazione dell'atroce 
rappresaglia. Qualche indizio 
su cui lavorare, dicono al pa
lazzo di giustizia, c'è. E poi. 
inevitabilmente, questa inda
gine dovrà toccare il tasto de
licato dei collegamenti con 1' 
esterno dei penitenziari, sen
za i quali ogni terrorista, una 
volta arrestato, potrebbe es
sere davvero « asucurato al
la giustizia >. 

se. e. 

Morto il carabiniere 
ferito vicino a Nuoro 

CAGLIARI — L'appuntato dei carabinieri Santo Lanzafame, 
di 35 anni, originario di Reggio Calabria, gravemente ferito 
in una imboscata nella notte tra venerdì e sabato scorso alla 
periferia di Nuoro, è deceduto nella tarda mattinata di ieri 
all'ospedale civile di Cagliari. Il sottufficiale era stato tra
sferito nel nosocomio cagliaritano in seguito al peggiora
mento delle condizioni di salute. Nella divisione neurochirur
gica era stato sottoposto ad un delicato intervento operatorio 
per Ir rimozione del proiettile di mitra che. penetrato nella 
nuca, aveva provocato la - frattura della seconda • vertebra 
cervicale causando la paralisi degli arti. L'appuntato Santo 
Lanzafame era sposato e padre di cinque figli. 

A sette giorni dalla tragica imboscata il killer non è 
stato ancora individuato. Le indagini in questa fase sono ri
volte principalmente a stabilire il movente e la natura dell' 
agguato. Alla rivendicazione fatta con una telefonata anoni
ma ad un organo di stampa dal gruppo eversivo « Barbagia 
rossa » gli investigatori danno infatti scarso rilievo. Pur non 
escludendo, in ipotesi, la matrice politica, gli inquirenti ri
tengono che si tratti di un tentativo per sviare gli accerta
menti. E ciò in considerazione di un fatto specifico: due 
giorni dopo la telefonata la stessa organizzazione ha fatto 
pervenire alla redazione nuorese di un quotidiano cagliari
tano una lettera nella quale, confermata la paternità dell' 
attentato alla periferia di Nuoro, ha rivendicato anche 1' 
omicidio dell'insegnante Nicola Zidda di 52 anni di Orune 
(Nuoro) assassinato davanti .alla propria abitazione il nove 
giugno scorso. 

E" su quest'ultima rivendicazione che gli inquirenti nutro
no forti dubbi, estesi anche a quella telefonica. 

Un fenomeno impressionante nonostante i recenti successi dell'antidroga 

Passa da Trieste l'oppio destinato all'Europa 
Un traffico difficilmente valutabile ma imponente - La città italiana viene preferita per la diffusione dello stupe
facente di provenienza turca - L'organizzazione dei corrieri si evolve più rapidamente dei mezzi di repressione usati 

Dalla redazione 
TRIESTE — Alla sezione 
antidroga della questura di 
Trieste i fascicoli sono fitti 
di cifre, date, nomi di con
trabbandieri: a tirare le 
somme si ha la sensazione 
di un lavoro imponente, di 
risultati lusinghieri. Tuttavia 
a gettare acqua sul fuoco 
degli entusiasmi di maniera 
è proprio il capo della Mo
bile. Sergio Petrosino. che 
ora dirige questo settore do
po il trasferimento a Roma 
di Cristofaro Lacorte. «Cer
to. molto si è fatto da quan
do l'ufficio di coordinamen
to regionale della Criminal-
pol si è attrezzato per con
trastare il passo alla cre
scente circolazione degli 
stupefacenti attraverso que
sto confine, lavorando in col
legamento con la Guardia di 
finanza. Ma quanta roba è 
passata oltre i valichi in 
questi ultimi anni, sfuggen
do ai controlli? Io credo si 
tratti di quantitativi enormi. 
che hanno alimentato vaste 
aree di mercato, in Italia e 
nei paesi centro europei. Di 
fronte a queste dimensioni 
del fenomeno, i risultati ot
tenuti vanno ridimensionati. 
altrimenti faremmo dell'inu
tile retorica ». 

Se gli inquirenti si sono 

venuti specializzando, con la 
qualificazione di numerosi 
funzionari e agenti e con 1' 
addestramento delle prezio
se unità cinofile. impressio
nante appare d'altro canto 
il perfezionamento raggiun
to dalle organizzazioni cri
minali. Per scoprire un 
«doppio fondo * oggi si è 
costretti a smontare un'auto 
pezzo per pezzo. Gli ultimi 
sequestri hanno poi indica
to che i corrieri ormai uti
lizzano di preferenza i TIR. 
che sfuggono più facilmen
te al controllo e possono tra
sferire ad ogni viaggio quan
titativi ingenti. Non basta. 
Se i posti di blocco presso 
Trieste sono sempre più ar
dui da superare, si scelgono 
quelli di Gorizia o del Tar
visio. Proprio a ridosso del 
capoluogo isontino sono sta
ti messi a segno nelle ulti
me settimane un paio di se
questri. culminati in alcuni 
arresti. 

Ma la via di Trieste con
tinua ad essere battuta, fa
vorita anche dall'esistenza di 
un traghetto che collega di
rettamente la Siria a Capo-
distria. 

La roba non si ferma mai 
nel capoluogo giuliano, do
ve non esistono grossisti e 
i consumatori fanno capo a 
Verona o a Milano. L'eroina 

e la morfina si irradiano 
verso 'Milano o la Germania, 
mentre l'Olanda è la mag
gior destinataria dell'hashish. 
« Ogni volta che abbiamo 
messo le mani su un traf
fico — osserva Petrosino — 
le indagini si sono estese a 
dismisura, con percorsi e 
intrecci a prima vista im
pensabili. Si sono più volte 
accertati i collegamenti con 
le centrali mafiose, come 
nel caso dell'operazione con
dotta nel Trentino nel mese 
scorso, che prese le mosse 
proprio da Trieste». 

Quaranta chili di morfina 
ed eroina, quattromila chili 
di hashih sequestrati da Que
ste parti nel corso dell'81. 
diverse bande di trafficanti 
messe fuori causa: il con
suntivo è rilevante. Ma non 
c'è da illudersi, le «raffi
nerie » fcirche dei papaveri 
d'oppio coltivati nelle smisu
rate piantagioni (dell' Anato
lia non sono state toccate 
e continuano a lavorare a 
eliclo cont.-nuo e il tentativo 
dell'ONU di indurre la Tur
chia a bloccare queste col
tivazioni è naufragato rapi
damente: ormai il prodotto 
turco ha completamente soo-
piantato sul mercato euro
peo nuello thailandes? e de
gli *l*ri paes' asiatici d*»I co
siddetto «triangrìo .d'ero» 

grazie ai maggiori guadagni 
e minori -rischi per i traffi
canti. In termini di distanze 
e di repressione, finché ri
marrà attiva la « base» tur
ca. Trieste continuerà inevi
tabilmente ad essere una 
porta preferenziale, per la 
sua collocazione geografica 
cruciale. Ma cosa fare per 
fronteggiare organizzazioni 
tanto potenti 

Petrosino richiama la ne
cessità di un muzlior coordi
namento a liw?lh> interna
zionale: su questo terreno 
si sta lavorando ma molto 
resta da fare. Sul piano in
terno perdurano intralci bu
rocratici, provocati da con
flitti di oomnetenza. talvolta 
da ceiosie di corpo. Si trat
ta di metter d'accordo poli
zia. carabinieri, tfuarWa di 
finanza, uffici doganali. In 
un campo in cui *1 « remico 
rinnova incessantemente '•» 
s»ie strategie e ' - il rischio 
# instare pericolosamente 
indietro. 

E nrn 'basta la formula 
d°Ma «brillante operazione». 
n*ni77.ata nei comunicati uf-
ficia'». s» ,poi dietm oneste 
parole o'è mae?i*ì l'j»rre«to 
di cuoche gregario e le c***-
tr^jì di nue"5te sc"eta»«» lab-
hr^he di f»virte te di pro
fitti ookKvfcì c^n+inuano ad 
operare indisturbate. 

Sequestrato mezzo chilo d'eroina 

A Gorizia e Verona 
manette a 4 spacciatori 
GORIZIA — 500 grammi di eroina pura, per un valore 
commerciale attorno ai duecento milioni, sono stati recu
perati. nella notte tra domenica e lunedi, al casello 
autostradale di Redipuglia. dagli agenti della squadra 
mobile di Gorizia in collaborazione con quelli del com
missariato di Monfalcone. 

L'eroina è stata rinvenuta in un sacchetto di plastica, 
nascosto sotto il sedile posteriore di una «850». targata 
Verona, a bordo della quale si trovavano quattro per
sone. Quando la macchina è stata fermata per l'accer
tamento dell'identità degli occupanti, uno di essi si è 
allontanato di corsa tra i campi, sfuggendo agli agenti. 
che hanno sparato alcuni colpi a scopo intimidatorio. 
Gli altri tre sono stati invece bloccati e arrestati per 
spaccio e detenzione di sostanze stupefacenti. Si tratta 
di tre giovani veronesi, rispettivamente di 22. 27 e 26 
anni: Marco Beretta. Amerigo Figini e Gianluigi Nereidi. 

- Un notes trovato in possesso di uno dei tre, ha per
messo di arrestare a Verona un'altra persona: un liba
nese. residente a Milano, il quale ha dichiarato di chia
marsi Zakaria Naim. e che viene ritenuto un personag
gio piuttosto importante nell'organizzazione che da tem
po sta tentando di creare nel Friuli Venezia Giulia una 
sua rete di vendite. Nell'abitazione del libanese sono 
stati sequestrati altri 200 grammi di eroina e una pistola 
«Beretta» calibro 22. con 45 cartucce. 

Nostro servizio 
BOLZANO - Le quattro esplo
sioni della notte fra il 30 ed 
il 31 luglio a Bolzano, fir
mate dall'azione dei gruppi 
parafascisti dell'APl (la se
dicente Associazione per la 
protezione degli italiani) han
no riportato m primo piano il 
problema dell'Alto Adige; c'è 
già chi ipotizza un autunno 
segnato, oltre che da un'ac-
cresciuta conflittualità a li
vello politico per U varo del
le ultime norme del nuovo 
statuto di autonomia, anche 
dal rinfocolarsi dell' attività 
dinamitarda, 

1 terroristi — è un fatto — 
hanno agito in una situazione 
fattasi di giorno in giorno pia 
incandescente ed esplosiva. Il 
loro è un attacco a fondo ri
volto contro la pacifica e de
mocratica convivenza tra po
polazioni di lingua, storia. 
cultura e tradizioni diverse 
e contro gli istituti autono
mistici che questa conviven
za dovrebbero promuovere e 
garantire. 

E' un attacco maturato an-
corn una vnltn jn un momen
to in cui le istituzioni auto
nomistiche vivono tra diffi
coltà di vario ordine. Da un 
lato, a livello provinciale, la 
Suedtiroler Volkspartei (mag
gioranza assoluta con oltre 
il BO^o in Consiglio provincia
le) usa dei poteri autonomi 
amplissimi in maniera molto 
spesso arrogante e dissenna
ta, creando non solo malcon
tento ma spesso anche disaf
fezione o, addirittura, rigetto 
nei confronti delle istituzioni 
autonomistiche da parte di 
mr-Tii siito,i di cittadini, ai 
lingua italiana e no. Il sa-

Dopo le bombe di luglio 
si temono altri attentati 

Alto Adige: 
chi soffia 

sul fuoco del 
nazionalismo 

De e Volkspartei non hanno risolto i proble
mi etnici e linguistici - Terroristi filo-tede
schi e fascisti italiani alimentano la tensione BOLZANO Un tralicci* abbattuto **t novembre dal l i ! 

crosanto principio della tute
la della minoranza nazionale 

'• di lingua tedesca, cede spes
so il passo a una inaccetta
bile volontà di prevaricazio
ne; spesso gli atti di gover- i 

; no sono sentiti non come tu- \ 
'• tela dei sudtirolesi di lingua j 

tedesca, ma come discrimina- \ 
zione e sopraffazione nei con- ' 
fronti della popolazione di 

' lingua italiana. 
D'altro canto pesa la gra

vissima assenza dei governi j 
centrali che hanno fatto in- \ 
cancrenire i problemi e 
non hanno mai consenti
to che la situazione alto
atesina uscisse dall'ambito 

ristretto del rapporto diretto 
e preferenziiile tra la Volks
partei e la Democrazia Cri
stiana (sua alleata da sem
pre anche 'a livello locale). 

In tal modo il Parlamento 
è stato tenuto al di fuori ed 
all'oscuro in una vicenda tan
to imrortante. e che ha im
plicazioni anche di ordine in
ternazionale, come quella del
l'Alto Adige. 

In una situazione di questo 
genere non potevano manca
re i tentativi di alimentare il 
nazionalismo. Da una parte i 
nazionalisti germanofoni del 
gruppo Tirol, che hanno sot
tolineato con le esplosioni le 

loro richieste di autodecisio
ne per il Sudtirolo, dall'altra 
i nazionalisti italiani deu'AFI 
che hanno dapprima colpito 
funivie ed alberghi (il turi
smo è, in Alto Adige, pres
soché totalmente in mano ad 
operatori di lingua tedesca) 
per rivòlgersi ora direttamen
te contro obiettiti che rap
presentano le istituzioni auto
nomistiche. 

Esiste poi ur,attacco anti-
autonomistico che non viene 
dai settori del nazionalismo 
fascista o parafascista. E* il 
cosiddetto « nazionalismo di 
sinistra » che in Alto Adige 
ha trovalo spazio e cassa di 

rison i >za nelle file di Nuova 
Sinistra, il gruppo che svolge 
una implacabile contestazione 
del nuovo statuto di autono
mia e che, ultimamente, ha 
scatenato una campagna con
tro il prossimo censimento 
che. in Alto Adige, prevede 
anche una dichiarazione di 
appartenenza a uno dei tre 
gruppi etnici (tedesco, italia
no o ladino). L'attacco è sta
to mosso senza distinzione 
tra le situazioni di ingiustizia 
e difficoltà che la dichiara
zione etnica pud comportare 
(per esempio per i nati dai 
matrimoni misti) e che an
che i comunisti hanno denun

ciato, e la necessità di un ri
levamento dell'effettiva con
sistenza dei oruppi tedesco, 
italiano e ladino ai fini del
l'applicazione dello statuto in 
tutte le sue parti. 

Anche in questo settore, 
tuttavia, il non aver agito per 
tempo da parte dei governan
ti democristiani ha contribui
to a far aumentare la confu
sione. Ecco il perché dell'ini
ziativa comunista in Parla
mento. dove il compagno An
drea Mascagni, senatore del 
Trentino-Alti Adite, ha pre
sentato un'interrogazione sul 
progressivo deterioramento 
della situazione politica in 
provincia di Bolzano a causa 
dell'esasperante lentezza nel
la definizione dei problemi 
autonomistici, tuttora aperti a 
distanza di dieci anni dal nuo
to statuto di autonomia. 

Vinterrooaz'one — r:Ierando 
le inquietudini e i guasti che 
produce la politica di esaspe
rata separazione etnica e la 
mancanza di informazione al 
riguardo in Alto Adiae — rhie-
de al governo se non ritenga 
«opportuno, necessario e ur
gente proporre al Parlamento 
una propria esauriente valu
tazione politica sulla situazio
ne della provincia di Bolzano. 
snlle e*oerienze autonomisti
che, sui rapporti di conviven
za per una Generale verifica 
che sia di orientamento verso 
le popolazione interessate e 
l'opinione pubblica nazionale, 
e definisca un chiaro indiriz
zo politico per un'attuazione 
capace di coinvolgere con si
curo impegno democratico 
tutte le popolazioni >. 

Xaver Zauberer 

L'ex capo del Cesfs (ascoltato ieri sera dai giudici romani 

P2 : interrogato Pelosi 
per i dossier segreti 
finiti a Licio Gelli 

L'ex prefetto, indiziato per spionaggio, avrebbe afferma
to che l'ordine di indagare su De Michelis venne da altri 

Esalazioni 
in un pozzo: 

muoiono 
a Caserta 

padre 
e figlio 

Dal corrispondente 
CASERTA — Un uomo di 
71 anni. Alessandro Russo. 
e suo figlio. Pasquale, di 
26, sono morti l'altra sera 
in un pozzo artesiano a 
Curti. un paesino ad otto 
chilometri da Caserta. I 
due sono deceduti per le 
esalazioni di ossido di car
bonio sprigionatesi dalla 
motopompa del pozzo che 
Alessandro Russo aveva 
tentato invano di rimette
re in funzione. 

Sono circa le diciotto 
quando Alessandro Russo. 
un anziano ma arzillo ex 
contadino decide di scen
dere per dare un'occhiata. 
Si procura una scala a 
pioli di ferro, la sistema 
con cura e, munitosi degli 
attrezzi necessari, incomin
cia a calarsi nell'oscuro 
budello. Il pozzo è a poche 
decine di metri dalla sua 
casa. Toccato il fondo, ini
zia a lavorare al motore 
a scoppio della pompa. 
Trascorrono diversi minu
ti durante i quali il mal
capitato respira le morta
li esalazioni. L'angustia del 
cunicolo fa il resto. Ales
sandro Russo perde prima 
i sensi poi muore. 

Intanto fl figlio Pasqua
le. un giovane medico, in
comincia a preoccuparsi 
del ritardo del padre. Ca
pisce che deve essere suc
cesso qualcosa. Raggiunge 
il pozzo, chiama il padre 
a gran voce, ma non ri
ceve risposta. La decisio
ne di calarsi, a quel pun
to. è istintiva, nonostante 
qualcuno gli consigli -di 
chiamare i vigili del fuo
co. Pasquale, che è medi
co. ha capito la gravità 
della situazione, sa che 
non può più perdere tem
po. Mentre il giovane ini
zia la discesa, intorno al 
nozzo si è radunata una 
folla in trepida attesa. Il 
tempo trascorre lento. Pa
squale. che è ormai più 
a trenta metri da 15 mi
nuti non risponde più al
le chiamate, come il pa
dre. Il timore è ormai di
ventato certezza. Laggiù 
deve essere successo qual
cosa di grave. Vengono 
chiamati i vigili del fuo
co di Caserta. In attesa. 
qualcuno decide di calarsi 
nonostante tutto. Qualche 
tentativo è infruttuoso. Poi 
finalmente, prima dell'ar
rivo dei pompieri si rie-
scolo a recuperare i due 
corpi. Per Alessandro Rus
so si capisce subito che 
non c'è più niente da fa
re. Viene ugualmente tra
sportato all'osoedale civi
le di Santa Maria Capua 
Vetere. un comune a DO-
ca distanza da Curti. Pa
squale invece respira an
cora. anche se le sue con
dizioni paiono subito dispe
rate. 

m. b. 

ROMA — Chi ordinò al 
servizi segreti e all'ufficio 
I della Finanza dì indaga
re sulle attività del mini
stro De Michelis e di altri 
personaggi politici? E per
ché? E come finirono a 
Gelli i rapporti conclusivi 
di queste indagini? Ieri se-
ra. fino a tarda ora. i giu
dici romani che indagano 
sulla P2 hanno nuovamen
te rivolto queste domande 
al sospettato numero uno 
della vicenda, l'ex capo del ' 
Cesis Walter Pelosi, già 
indiziato per spionaggio e 
rivelazione di atti d'ufficio. 

Sull'interrogatorio, con
dotto dal Pm Sica e dal 
giudice istruttore Priore, 
non si sono avute che po
che indiscrezioni. Pelosi 
avrebbe respinto ogni adde
bito, affermando che, nel 
caso di De Michelis e di 
altri personaggi politici 1' 
ordine venne da altri . 
« molto -in alto ». 

L'interrogatorio, comun
que. avrebbe fornito nuovi 
interessanti particolari su 
questo sconcertante capi
tolo dell'affare Pz nato dal
la scoperta, nel doppiofon-
do della valigia di Grazia 
Gelli. di documenti riser-
vatissimi riguardanti il ter
rorismo. attività della Cia 
e del Kgb. nonché, appun
to. indagini segrete su De 
Michelis. Questi rapporti. 
riguardanti le attività eco
nomiche dell'attuale mini
stro delle Partecipazioni 
statali e dei suoi familiari 
furono redatt i dai servizi 
segreti (non si sa se Si
smi o Sisde) e dall'ufficio 
I della Guardia di finan
za. Sono stati alcuni fun
zionari della Finanza a 
confermare che l'ordine di 
indagare (non si sa per 
quali scooi) venne dai ver
tici del Cesis. Dieci giorni 
dopo il ritrovamento del 
materiale, nella valigia di 
Grazia Gelli (scarcerata 
t re giorni fa). Pelosi è sta
to indiziato Der spionaggio 
politico militare e rivela
zioni di secreti d'ufficio. 
L'ex .prefetto, amico di 
Gelli e affiliato P2. si è 
dimesso proprio in seguito 
agli sviluppi (giudiziari del
la vicenda. 

L'affare, però, ha avuto 
risvolti insospettati. SI è 
appreso da alcune testimo
nianze che il Cesis non li
mitò la sua singolare ope
ra di indagine sulle vicen
de private di De Michelis 
ma l'allargò a quelle 
di molti altri personag
gi. Dall'interrogatorio di 
ieri sera, probabilmen
te. sono venute nuove 
conferme a questo aspetto 
delle indagini. Materiale 
definito < interessante ». 
del resto, fu ritrovato dal 
giudici romani proprio con 
la perauisizione nell'uffi
cio di Pelosi al Cesis 

L'ex prefetto, natural
mente. è il sospettato nu
mero «ino m a non il solo. 
Si tenta di capire chi. ad 
alto livello e t»er quali sco
pi. volesse dlsnorre di In
dagini di questo tipo 

Camorra: 
un arresto 

al ministero 
della Giustizia 

.ROMA — Un maresciallo 
degli agenti di custodia, 
Paolo Lsotier», in servizio 
presso la direzione degli 
istituti di prevenzione e pe-
oa del ministero di Grazia 
e Giustizia, è stato arresta
to con l'accusa di aver fa
vorito il trasferimento al 
carcere di Procida di nume
rosi piegiudicati sospettati 
di far parte della «camor
ra » e detenuti in varie car
ceri italiane. 

Lattieri è stato arrestato 
dai carabinieri per un ordine 
di cattura firmato dal sosti
tuto procuratore della Re
pubblica Giorgio Santacro
ce, che lo accusa di corru
zione e di falsità in atti pub
blici. 

Seccndo le indagini — che 
hanno preso il via dopo la 
segnalazione giunta dai re
sponsabili del ministero, in
sospettiti per i numerosi 
trasferimenti — il marescial
lo. probabilmente in cambio 
di congrue ricompense in da
naro, avrebbe falsificato gli 
ordini di trasferimento che 
poi trasmetteva alle direzio
ni delle carceri dove erano 
rinchiusi i «camorristi» na
poletani. 

Morto 
l'ingegnere 
LVAsconio 
inventore 

dell'elicottero 
e della vespa 

PISA — E* morto a Pisa. 
dove .risiedeva da molti anni. 
l'ing. Ccrradirio • D'Ascanio. 
l'inventore del primo proto
tipo funzionante di elicotte
ro. negli anni trenta, e pro
gettista. nel secondo dopo
guerra, del famoso moto-
scooter Vespa. L'ing. D'Asca
nio. nato 90 anni fa in pro
vincia di Pescara, è entrato 
in giovane età alla Piaggio, 
dove era diventato progetti
sta. 

Nel 1930 riusci a realizza
re. per primo, un mezzo a 
volo verticale, dal quale do
veva nascere poi l'elicottero. 
Il modello si alzò in volo, a 
Ciampino il 13 ottobre 1930. 
Nel dopoguerra poi progettò 
— su richiesta del dott. En
rico Piaggio — la Vespa, ri
voluzionando molti dei con
cetti tecnici che fino ad allo
ra erano stati seguiti nella 
realizzazione delle moto._Del-
la Vespa, lanciata nel 1946. 
sono stati poi costruiti milio
ni di esemplari, esportati an
che in molti paesi del mon
do. Tuttavia, a distanza di 
oltre trent'anni. e nonostan
te i numerosi ammoderna
menti, il noto scooter viene 
ancora oggi costruito sulla 
base del progetto originario 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Falconara 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
Roma F„ 
Campobw 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M. Letica 
Reggia C 
Mestine 
Palermo 
Catania 
Algnero 
Cagliari 
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